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Il solo nome di Contagio offi'e Vima- 
gine del più cedamitoso fra i disastri^ 
che iggono V Umanità, U acciaro si 
re'iie ottuso sui corpi stessi che per- 
cuote: il 'veleno rimane inci'te neW or- 
gano cui ha tolto la vita: il fuoco sì 
estingue allorché resta privo di alimen- 
to : il contagio solo si accresce col -nu- 
mero delle sue vittime. 



MonvEAV. 
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A’ SUOI COjSCITTADITsI 


QUESTO CENNO 

TESTIMONE DEL SUO RISPETTO 

U AUTORE 

OFFRE E CONSACRA. 
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T ì a malailia febbrile, che ha dommaio iii 
questo • spedale civico, ebbe il suo princi- 
pio nell’ autunno dell’anno 1816 quando 
comparve co’ sintomi di una febbre sem- 
plice biliosa. Durante questo tempo non 
si osservò alcun cangiamento ; gli amma- 
lati facilmente guarivano. 

Nell’ inverno vedemmo giornalmente 
moltiplicarsi il numero delle persone da 
essa affette. Il male si rese più grave, Si 
presentò con nuovi caratteri, e sotto dif- 
ferenti aspelli. 

Nella maggior parte ha prodotto un* 
attacco stenico all’ apparecchio gastro-epoy 
tico, che in alami fu seguito dall’ itterizia : 
felice riuscì il metodo controstiniolante os- 
sia deprimente, breve e non incomoda la 

A . con- 
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convalescenza. In altri sì osservarono le 
perlpneumonìe ; ribelli queste ai soccorsi 
medici fecero molta strage con più parti- 
colarità rie’ vecchi, e ne’ pazienti di affe- 
zioni croniche, biella sala, destinata agl’iu- 
curuhili la mortalità fu più considerevole. 

Fino a questa epoca la malattia segui 
un cammino sempre regolare , e restò 
inosservata dalla moltitudine. 

La .carestia allora tra n.oi regnante al 
pari che in altri paesi della bella Italia 
cpwiinuava - a sjiargere i germi di- varie de- 
solatrici malattie, di cui si erano già co- 
•minciati a risentire i tristi effetti. La mi- 
nuta gente, . esauriti i pochi beni di for- 
tuna, era oramai obbligata alimentarsi di 
cibi malsani, e fin anco di erl)e insalu- 
bri, che andava procacciandosi per le cam- 
pagne. 
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Le vicende meteorologiclie concorrc- 
ysno pure alla sevizie del male . Dleiife) 
un inverno piuttosto secco la stagione del- 
le jnogge -incominciò per noi in primave- 
ra. Da tali cause non era malagevole cosa 
pi'ognosiicare che il . fomite già acceso aves- 
se potuto acquistare tnaggior vigore , c 
trascinare seco disturbi più grandi. 

Avvicinandosi Festa la febbre preso 
un’ a])parenza più interessante , e sembrò 
assai più temibile minacciando di rendersi 
pro])agabile. Malgrado ciò si vido nello 
spedale un numero d’ individui assai nil- 
-aore di quello che si adunò durante l’im er- 
no. Le malatde furono ben anco meno 
anicidiall j esse davano maggior pena pcn- 
cliè inclinavano a divenire contagiose. 

. Sui'scro in elTotto in giugno y e ne 
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Persuasi cheia mondezza degli uten- 
sili, tm’ appropriato trattamento dietetico, 
e soprattutto un locale ventilato e salubre 
sieno i rimedj i più’ efficaci a fugare ua 
incipiente morbo contagioso, noi li pro- 
ponemmo inculcandone la esatta esecuzio- 
ne (i). 

La 


(1) N'oi Consultori fisci di questo Magistrato alla 
pubblica Salute portatici per espresso in<-arico di esso a 
visitare lo Spedale civico, onde osservarne I* indole delle 
malattie acute che ivi esistono siamo nell* obbligo riferire 
che le dette raalsanie sono quósi tutte di quelle domali- 
dit* da’ medici di Tifo mite, ed altre di Tifo grave con 
petecchie, spesso emorragia, rado parotidi ed altro. E sic. 
come taluni degli assistenti di detto spedale si sono attac- 
cati da male dell’ istessa natura, siamo perciò di unani- 
me avviso, che per tutta misura sanitativa si debbano se- 
parare gl’ infermi anzidetti, situandoli in un locale di sa- 
lubre aria, praticandoti le fumigazioni acide , procurando 
soprattutto la mondezza degli utensili tuni. In fede ec. 

Messina li 4 Luglio 18 17. 

'Santi Romeo Antonio CcMta, Giuseppe Bruno.. 

Copia Conforme 
Urto Alt. Seg. 
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Li scelta del locale cadde soj>ra il 
.Noviziato, uu tempo casa dei Gesuiti. È 
questo un ameno ed eminente sito, assai 
comodo, ove respirasi un aria pura e libera, 

1 Tifici furono il di 7 luglio colà traspor- 
tati. 

Il susseguente giorno la Deputazione 
ordinò una nuova seduta onde sapere se 
r attività delle riserbe di salute dovesse 
aumentarsi. 1 due miei colleghi ed io fum- 
mo di fermo parere che a tutelare la po- 
polazione erano sxìfTicienti le misure già 
suggerite, e superfluo sarebbe stato un 
rtuovo accrcscimeìito di precauzione c di 
custodia (1). 

11 

(1) Inteso il parere di questi Consultori fisici, i quali 
tlsrono ili rermo sentimento di essere sufficienti a cautela- 
re 
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popdlo pervenne sino alP oreccliio dell’ Il- 
lustre Deputazione alla Salute pubblica. 

Questo zelante Magistrato intento sem- 
pre a garantire il bene della Patria, man- 
tenendo in ^gore le leggi sanitarie, e prov- 
vedendo in generale al benessere della Po- 
polazione convocò il dì 3o giugno, i tre 
siioi Consultori fisici, tra quali ho 1’ ono- 
re di esser anche io ascritto, per inten- 
dere le misure da prendersi nel caso iu 
cui si verificasse il pericolo di contagio é 
Da noi si soddisfece alla dimanda indican- 
dosi i mezzi, che possono opporsi alla di- 
ramazione delle malattie contagiose (i). 

A 2 I 

(I) Noi «ottoscritU Consultori fìsici di questo Magi- 
strato all» Salute Pubblica richiesti a dire il nostro senti- 
mento riguardo il Tifo petecchiale esistente nello Spedale 
civico circa le misure sanitarie, onde il morbo non si 

di/- 
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iudàte, lingua, sporcata da crosta o hian- 
chieda o hdiosa^ verminasione, e do» 
lari va^hi lungo il basso venire . Non 
piai gli ammalati di questa specie, quatatun^ 
qne .di numero, maggiore di que' della se* 
cooda, furano in perìcolo di morte. Anzi 
si liberarono felicemente ctdle evacuazioni 
spontanee o procurate blandemente dall’arte. 

Seconda specie^ Somma prostraxio» 
ne di forze^ polsi pòco frequeittì. e bas» 
sif cute secca e- ealda<, lingua arida e 
luridof - emoT^agia dal nasoy inquieiudi»- 
ne la noUe>, i taholta ddirio^ 'pebecchie 
ma non sempre^ di rado parotidi: ciò 
non ostante si ebbero pochi accidenti luN 
luosi (i); 

. ne 

(1) Questa siatomatologìa, che per incarico del Magi* 
strato della Salute si è dovuta dare negli, stretti termini 
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Dal momento in cui gli aminalati si 
i'ecero passare al Noviziato sperimentarono 
tiua notabile miglioria, che fu protratta fi* 
no olla totale guarigione . Le precauzioni 
sanitarie , ed il metodo di cura con tanto 
felice successo praticato corrisposero inte-^ 
ramente alle nostre ' concepite speranze , 
circoscrìvendo il male nel luogo in cui 
comparve, ed in cui fu indi confinato, ed 
estinguendolo nel minor tempo possibile . 

Dietro questo breve quadro storico 
del Tifo sviluppatosi nel civico Spedale va- 
do a render conto dei motivi, che hanno 
, ob- 


di un attcstato, sebbene sia mancante di alcune particolari 
circostanxc e delle anomalie, dessa però è stata la piis 
generalmente osservata nella pluralità de’ casi . Le petec- 
chie poi si sono volute considerare qual sintomo acciden- 
tale. Ninno di noi però ha osato negare la contagiosità 
del tifo grave nervoso. . 
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11 giorno g j)oi esaminammo nel nuo- 
vo locale 44 , tra i quali 1 5 in 

istato molto grave. Grazie però alle prov- 
vide cure degli Eccmi Cavalieri che pre- 
siedono air amministrazione del civico Spe- 
dale, mercè i generosi prò v'vedim enti da 
loro somministrati, e la rigorosa osservan- 
za de' doveri ordinata agli assistenti, non 
erano accaduti nuovi attacchi (i). 

Tut- 


re la pubblica Salute le naiaure sugg^erite dagli atesti con 
loro relazione de’ 30 dell’ or scorto giugno e fin oggi ese- 
guite senza essere neccssiria per adesso d’ impedirsi la 
t'omanicazione cogli ammalati rinchiusi nell’ ospedale prov- 
visorio. 11 Magistrato determina ec. ec. 

Come per appuntamento de] 8 luglio 1817. registrato 
agli atti di questa Pubblica Deputazione alla Salute. 

Per copia conforme 
F. Uiso Alt. Seg. 

(1) Noi sattoicritti Consultori 6siti di questo Magi 
>trato .TÌla .Salute certifichiamo eh’ essendoci conferiti nello 
spedale provvisorio del Noviziato ahb.aioo ivi esaminato 
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«bbligato rae, c gli altri miei eh: collé- 
ghi clic ho avuto frequentemente compa- 
gni nell’ esame del male, alle misure da 
noi disposte. È questo un omaggio do- 
vuto al Pubblico, il quale ha un dritto di 
conoscere in circoustanze di simil natura le 
ragioni, sopra cui la nostra condotta è sta» 
la fondata. 

Oggetto di grande contesa, che ha 
gittalo il pomo della discordia tra I Me- 
dici è stato sempre, e lo è ancora il de*- 
cidere, se contagio di tal sorta dipenda 
dalla febbre, o dall’ esantema miUare o 
petecchiale. Nel menzionare la diversità 
de* tanti pareri, che tengono indecisa la 
lite, non m' impanerò sulla classificazione 
nosologlca del Tifo in quistìone. Dietro 
avere riconosciuta la sua funesta proprietà 

di 
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óomagiare aitesa la sua propagabili là ai 
6ani, ed agV inlérmi di altre malattie , 
ed attesa la identità de’ sintomi in qoe* 
elle ne rimanevano affetti, tli niun’ inieres* 
se riuscirebbe la ricerca sulla denoraina- 
zioae ad esso attribuita. Io sono couvinr 
lo, che qualunque sia la causa da .cui rit- 
conosce la sua origine il contagio, certo e 
die i disordini che reca sono quasi sem- 
pre ugualmente funesti a quelle popola- 
zioni, che lasciano in balia di se stesso V 
incipiente niorbQ', e non gli recidono fin 
dal suo nascere le fatali radici, onde non 
^liffondersi 'nelle città. Io non mi stanche- 
rò mai di ripetere con' De Hildenliraud 
che questa è la più sicura guarentigia on- 
de preservare gli,uptìiii)i sani da qualsi- 
voglia infezione. «Or iy una malattia, di^’ 
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egli, CYÌdenteiTiente contagiosa, ella è del* 
la massima importanza la preservazione 
o profdattica, ossia la conservazione de’ sa- 
ni : e questo è assolutamente possibile , 
ove il diiTondersi della contagione impedi- 
scasi. Anzi generalmente egli è per il me- 
dico assai miglior ventura V ovviare ad 
una malattia, che ancora non esiste di 
quello che curarne felicemente una già 
manifestata» (i)t 

Solo ricorderò qui di })assaggio che 
non mancano de’ maestri dell’ arte saluta- 
re, i quali senza tener conto del posto 
nosologico assicurano , die qualunque 
febbre di spedale, carcere, nave, ed anna- 
ta, sia il più delie volte petecchiale. Di 

que- 

(1) Tratti del Tifa contagioso Cap. XII. pag; 863. 
Nuova Versione Veronese MDCCCXVII. 
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(j^uesio parere è il eli: Borsierl,(i) cui ade- 
riscono Monro, ( 2 ) e Cera (3). ■ 

II Professore Giannini di Milano poi 
decisamente dichiara,' che le febbri conta- 
giose, le quali si sono chiamate navali, 
carcerali, "nosocomiche, debbono ridursi ft 
due cioè , alla petecchiale ed alla milia- 
re j (^) ambe, però uguali d’indole difFe- 
renziano solo pei’ l’apparenza esterna. 

Siccome in questo mio' breve lavor# 

mi 


(1) Febris quanti dicunt nosocomialem , nauiicam, car^ 
ceraritan, aut Cattrensw ut plurimum peiicularit est. 

Instit: Medie: Prat: Voi. IV de jnorbis cXantens. Fe' 
luilib. Cap. X. de Peticulis etc. 

(3) Des naaladies des Ilopitaux militair. 

(8) De febee nosocomica p. 2. 

(4.) Toro. I. Della «wtura ddle febbri Cap. VI. gay. 
369. Milano 1805. 

Altrove. Tutte le febbri contagiose, sotto qualunque de 
uominaaione sicno state fin qui ricevute o nelle Scuole « 
presso gli Autori, sono state febbri miliari o petecchiali. 
Tei», cit. Cap. VI. pag. 3T8, 
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ini prefiggo irattenemii alquanto sulla pe- 
tecchia, stimo perciò a proposito di pre- 
mettere alcune nozioni, le quali serviran- 
no a farci vieppiù interessare della sua 
conoscenza. Ometterò parlare della milia- 
re, eh’ è aliena dal mio assunto. 

Le petecchie , la cui malaugurósa 
patria si vuole T isola di Cipro, o qual- 
che altra regione orientale , comparvero la 
prima volta in Europa nel i5o5. Ma di 
esse 1’ accurata descrizione deve ricercarsi 
dopo il cominciamento del secolo XVI. 
Le frequenti epidemie, che allora si suc- 
cedevano , richiamarono l’ attenzione de' 
medici di que’ tempi ad esaminarne f in- 
dole e r andamento. Questo esantema non 
fu sconosciuto agli anticlii j dotti Scrittori 
lo sostengono, e tra i moderni il eh: prof. 

B Gio- 


Digitized by Google 



( 22 ) 

Giovanni Rasori con nuove ragioni da 
vasta e profonda erudizione corredate lo 
conferma (i). 

La fonila delle petecclile rassomiglia 
alle impressioni, che lasciano le morsicatu- , 
re delle pulci con questa sola differenza, 
che le prime non hanno vestigio rosseg- 
giante nel centro, e non qiariscono sotto 
la pressione o lo sfregamento. Accade non 
di rado che ad onta degl’ indicali caratteri 
il volgo medico e non medico giunga a 
dubitare della veracità delle stesse, confon- 
dendole co’ morsi degl’ insetti. Per dissi- 
pare ogni ambiguità il citato Borsieri in- 
sogna lavarle coll’ aceto , in cui siavi 

stemprata della farina di fave (2). Questa 

lo- 

(1} Storia >jella febbre | el^ochiale di Gcooira Edit. 
di Milano ISI3. 

(2) Tutu. cit. Cap. X. De PeticuUft 
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lozione, mentre cancella T impressione delle 
pulci, non altera affatto il colore delle ]K- 
tecchie, e questo semplice artifizio basta, 
per assicurarci della loro non equivoca 
esistenza. Io non lio mai usata questa pra- 
tica, e molto meno ho creduto s])erl incu- 
larla sui tifici con petecchie del nostro 
spedale^ essendo stali dello stessissimo sen- 
timento i due sagaci medici del medesimo 
luogo dottori Buscemi c PrevitI : giudizio 
che nell' esame della malattia confermaro- 
no i mentovali dottori Costa e Bruno , co- 
me leggesi nelle citate fedi. 

Le petecchie quasi sempre sono rosse, 
talvolta porporìnc, livide, o jiallide . Io ho 
avuto occasione d' incontrarne perfettamen- 
te nere di figura lenticolare simile allo 
spruzzo d’ inchiostro. La loro eruzione si 

ma- 
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manifesta numerosissima nelle parti del 
corpo coperte di tenera cute: nell’ interno 
delle braccia e de’ femori, nel petto, nel- 
le parti laterali del collo , più rara negli 
arti inferiori, rarissima nella faccia. 

L’ epoca della loro comparsa avviene 
ordinariamente tra il quarto al quinto gior- 
no dopo Io sviluppo della febbre, qualche 
volta all’ undecimo. Questo periodo non è 
talmente invariabile che non s’ incontrino 
delle anomalie: si ò notato succedere la 
loro apparizione ora prima, ora contem- 
poranea alla febbre. Autori degni di fede 
ci hanno lasciato degli esempj di petec- 
chie, che si sono sviluppate dopo la morte. 

In comprova della loro testimonianza 
posso rapportare, che un pari fenomeno 
nella presente circostanza è -qui accaduto 

neila 
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«iella persona del sacerdote Miceli, il qnalé 
occupava tra noi meritamente il posto di 
Padre grande dello spedale, e che fu uno 
di que’ che il contagio rapì con universa- 
le dispiacere. I due serventi Mariano Ros- 
so e Giuseppe Uteri avvezzi ad assistere 
peteccliiosi mi assicurarono avere veduta 
nel denudare il cadavere tutta la superfi- 
cie disseminata di petecchie^ fenomeno co- 
sì nuovo per essi che colpì il loro spiritot 
e fissò la loro ammirazione . Io non mi 
rendo garante di questo fatto da me non 
osservato j ma non lascio di dire che 
sembra esser vero, perchè avvertito da 
persone idiote, incapaci d’ immaginare una 
novità, che ignorasi certamente dagli eser- - 
centi deir arte dotati di mezzane cogni- 
zioni . È rimarcabile che nel corso del- 

B 2 la 
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la malattia le peteccliie in questo sog- 
getto non furono vedute nè da me, nè da- 
gli altri medici assistenti. 

Egli è indubitato nella medicina che 
la petecchia, cui assegnasi un clima , sia 
un contagio di suo genere. Ciò non esclu- 
de secondo il paiere di molti attenti ed 
avveduti Osservatori che questa possa spon- 
taneamente generarsi quando vi esistano del- 
le particolari cagioni morbose, nel novero 
delle quali militano principalmente la ca- 
lamitosa carestia, 1’ immondizie, e T affol- 
lamento di numerosi individui in abituri 
angusti e non ventilati : di maniera che si 
è avuto dritto di considerare allora 1’ uma- 
no organismo il laboratorio della contagio- 
ne ad onta di que’ pochi, che ne sostengono 
1’ opinione contraria. Un vivo esempio ce ne 

som- 
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somministra la dominante febbre peteccliia- 
le, che infelicemente aflligge varie contra- 
de d’ Italia. Molti di qne’ medici ci assi- 
curano che dessa è stata da tali cause ge- 
nerata. 

Qualunque sia V incertezza, in cui re- 
sta inviluppata 1’ origine della peteccliia, i 
medici si accordano tutti nell’ attribuirle l’ 
azione contagiosa non dissimile dalla scar- 
lattina, dal morbillo, e dal vajuolo, co’ 
quali ha grande analogia : essa al pari de’ 
suindicati contagi portasi alla pelle , nè 
qualsisia arte o metodo curativo perviene 
a lurljarle cjuesta predilezione ; apparisce 
or erraticamente j ed or co’ caratteri di 
una epidemia invade molti in un medesi- 
mo tempo: talora è benigna, ed altre volte 
micidiale : percorre i suoi periodi d’ inco- 

inin- 
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mlnciamento, jìvogvesso, e soluzione ^ ben- 
ché il suo corso non è così costante e re- 
golare, nò il carattere così bene pronun- 
ziato come cpiello de’ morbi esantematici, 
co’ quali abbianxo istituito il confronto. 
Agisce in fine alle volte sul sistema gene- 
rale dell’ economia animale senza segno al- 
cuno di eruzione, come aitesiano Rasor 
ri, (i) Giannini, ( 2 ) Abati (5) ed altri j fe- 
nomeno. che succede anche nel vajuolo 
arabo sì naturale, che inocidato, notando- 
si la sola febbre senza jmstule vajuolose. 
La storia medica al riferire di Borsieri, 


(1) Oj); cil: Cenni dola Petecihiale pag. 215. 

(2) Tnm: Cil: Ca|.; VI pag. 279. 

(3) Ved. della in.iniera di curare le malattie umane, 
Compt lidio di l’irli'u l'rank pnaiu traduz: ilal. nota 13 

pag. 332. 

(1) Tntcr.lum fehris Tariolosa, sire variol.ie slne vario- 
lis cl nicis sis'.uiit, s c felirt m p< tei huiKin, sire petiriilae 
ulne pctii'ul.s ixsterc po<se nr(|ii!it|iiani ab.ur.ium puta* 
vcriia. Tom. IV pag. 12 £da. Venet. 
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Frank il Padre, (i) Giannini', (2) éd al- 
tri Scrittori ce ne conserva de’ luminosi 
esempi . 

L’ analogia dunque delle petecchie 
cogli anzidetti morbi, le osservazioni ri- 
petute, e soprattutto quelle tuttora regnanti 
nelle amene contrade d’ Italia capaci ad 
ammaestrarci meglio di quelle raccolte da’ 
tempi trascorsi ci convincono della pro- 
prietà contagiosa della petecchia, quante 
volte dall’esterno a noi perviene , o per 
inferno lavoro nella macchina nostra prò*- 
ducesi. 


(1) In paucis h ir turbae a siiscepto contagio excitatae 
sub Iirgiori ac olente sudore, vcl suppuratìone ad locum 
quo contagli materies per nrlem cuti inserta fuit, sine qua. 
viB pustularum eruptione felici»sime sopiuntur: ac variolosa 
fekris sine variobs, hoc primo contenta stadio in totum , 
ac in plenam aegrotantis secuntatem dispergitur omn s* 
De curand. Ilumin. Morb. Epitom. Toni. III. De Exahtb. 
pag. 157. 

(2) Tom. cit; Cap. VI. 
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Ma oltre la peteccliia di ciii aljbiamo 
tessuto l’ istoria, che i medici chiamano 
primaria, ve ne hà un’ altra, che distinguo- 
no col nome di sintomatica. Si accordano 
tutti nel riconoscere nelle primarie un vi- 
zio privativo, formante da se una malattia, 
differiscono però sul giudizio di quelle co- 
sì dette sintomatiche. Siffatte dispute 
* divengono sovente di detrimento all’ uma- 
nità , ed oltraggiano 1’ arte di guarire . 
K^on bisogna illuderci: la decisione non è 
tanto facile. Diciamo pin'e qualche cosa 
intorno alle diverse opinioni. 

Alcuni Pratici le han aedute critiche 
ossia salutari. Ma che che ne predicano 
Huxham e Ramazzini de’ buoni effetti del- 
le stesse, la loro autorità non può re- 
sistere alle sperienze di altri, i quali osser- 

varo- 
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varono che la malaria acqitisiò altrettan* 
ta forza e pericolo, quanta più tmmero- 
sa fu la comparsa delle macchie petec- 
chiali. Altri le hanno riguardate l’ effetto 
di un metodo di cura cattivo e riscal- 
dante, che conduce gli umori alla depra- 
vazione. Andre ciò è lontano dal vero 
malgrado il contrario sentire del eh : 
De Haen (i), poiché T eruzione succede in- 
distintamente sotto qualunque regime ec- 
citante o debilitante . I più finalmente pre- 
tesero essere il risultato della putrescenza. 
Huxham , Sydenham, Pringle, Valcarenghi, 
Barcone, ed altri attestano averle veduto 
nelle ricorrenze epidemidie delle febbri 
maligne (2). 

(1) Ratio medeiidi Gap. 3 de morb. aeut. cum p>te>b: 

(2 Ved.Sarcone. Istoria ra|;ionata dell’ epidetaia a'ifR-rta 
iaNapoIi nell’anno 1764. Raccolta delle opere med.voi.XVllI 
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■ • ■ “Questa ultima opinione la più gene- 
ralmente abbracciata non ha il merito di 
«b’struggere tutte le dilTicoltà. Al pari del- 
le altre due involve pure delle contrad- 
dizioni. Ammettendo che le petecchie sle- 
no conseguenza della j)utridilà, la di loro 
eruzione dorrebbe costantemente manife- 
starsi all’ epoca del guasto cadaveroso de’ 
fluidi . Per lo contrarlo Morgagni, (i) 
De Hacn, ( 2 ) Barcone, (3) Il consig: 

(1) Preaterea memini cum aiiper fcLribus quasi pesti- 
lentibuB quae pass-m A. 1?31 veris tempore in ea parte 
agri PalaTini saeviebant . . - . . exposilum nobit esse 
et si initio aegrorum sanguis nimis ut plurimum soluUis^ 
tunc autem nimis concretus apparerei, utroque autem con • 
stitutionis illius tempore peticulas se prodiclisse. Tom. IV 
Cpistol. anat. medie. XLIX. art. 32 e 33. 

(3) In petcchiis ac miliarìbus syniptomaticis scilicct 
eruptionibua - - - - plurimum annorum decursu demostra- 
vi sanguinem eum crassissimum, tum crusla tertum inflam- 
libata. 

Rati* medendi voi. 3 Éd. Venet. 

(3) Fra noi stessi ledemmo destala in alcuni pochi la 
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Frank (i), ed altri testimoni oculari ci ri- 
feriscono, che sovente T apparizione delle 
petecchie è sì sollecita, che coincide collo 
stato di densità degli umori, o della loro 
flogistica condizione. Questa è una verità 
di fatto, che oi convince non sempre es- 
sere dipendente la petecchia, giusta il lin- 
guaggio de’ fautori della corruzione, dalla 
vantata piUref azione. Queste riflessioni po- 
trebbero moltiplicarsi infinitamente, e ser- 
vire di controprova, onde non credere sta- 
bilmente le petecchie sintomatiche come 
ch'pendenza della putredine, 

Die- 


peteccbia fin dai primi giorni del male 3 vale adirequan* 
do erano ancora glutinosi gli umori. Oper: cit: voi. XVIII. 
pag, 158. 

(I) Frequenter satis in morbit infiammatoriii petechias 
ac emìssum sub iatis in firmam certe insulam compactum 
ac denso corio obteotom conspeximaa saoguinem. 

Tom. cit. de cxaiithcm. pag. 120 , 
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"Dietro questa esposizione della petec- 
cliia, e dietro la narrazione delle cause 
niorbose, c de’ sintomi, die accompagna- 
rono il tifo , di cui trattiamo, lascio al 
giudizio de’ miei lettori il decidere, se que- 
sto nostro contagio debba attribuirsi alla 
febbre od alle petecchie. 

Se questo cenno per caso caderà sot- 
to gli occhi di Rasori, Giannini, del Tra- 
duttor di Fianlv, e di quanti altri sono 
i loro proseliti, son sicuro che costoro 
rimprovereranno la mia perplessità a non far- 
lo dipendere dalla petecdiia (i). Che dirà 

l’ 


(I) "Sarebbe inutile qui parlare del contagio dell’esan- 
tema petecchiale, se, malgrado quel che ne hanno detto i 
più gran pratici di questi ultimi tempi, c gli esempj che 
■iisgrsziatamente ne hanno dati tante funeste epidemie , 
tuttora, quasi capricciosamente, non si sostenesse, e non s’ 
insegnasse da alcuni che le petecchie non formano, che un 
sintomo delle febbri, #v’ esse si osservano, c che se mai s; 
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U Autore della nuova teoria delle febbri ? 
Certamente secondo costui le nostre febbri 
erano del novero di quelle descritteci da 
Tissol, (i) Bucliolz, ( 2 ) Beretta, (3) ed- 
altri, per le quali sollcnnemenic didiiara 
essere state o petecchiali, o miliari . Ma 
al contrario che opporremo ad Hecker, 
Canz, Laugier, Benho, Erdmann, Lettsom, 
Blane, Iluxham, Lind, Thom, Reil, Her- 
nandcz, Hojer, Ilillary, Bluhm , Wagler, 
Roederer, ec. le cui autentiche testimo- 
nianze 


propaga il contagio da una persona, che abbia quell'esan- 
tema, ciò dipende dalla natura della febbre, e non dalle 
petecchie. “Il traduttore di Frank ved. della man; di cura- 
re le malat. uman. 

Comp. di Pietro Frank. Prima trad. ital. nota 13. 

(1) Histor. febris bilioaae Lausannens a 1775. 

(«) De la fièvre pctrchialc et putride regnante Wei- 
mar 1773. 

(3) Disaeriat. de miliaris natura, differ, et curat. 
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tìian2e banno uguale forza e valore? Co-» 
storo, lungi dal ricorrere all" esantema pe- 
tecchiale, rapportano decisamente del tifo 
e delle sue varie specie la funesta qua- 
lità di contagiare. Queste difficoltà che ci 
vengono da Autori giustamente celebri so- 
no appunto quelle, che per risolverle met- 
tono senza verun frutto a tortura T inten. 
dimento. 

Or, in mezzo a sì gravi contese, « 
Soprattutto ne’ momenti di grande impor- 
tanza, ove trattasi di troncare al più pre- 
sto ì progressi di una malattia febbrile, 
di cui si è già riconosciuta la rea indole 
di contagiare , oseremo ]noi rintracciare 
la causa contagiarne ? No certamente ; poi- 
ché le discussioni sulla sua primitiva ori- 
gine, e sulla denominazione ci allontane- 

reb- 
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rebbero dallo scopo principale quello cioè 
di arrestarne la propagazione, affincbè non 
trovando più alimento , alla line il male 
si estingua in que’ che ne sono attaccati, 
A questo giusto titolo "il dottor Bavaresi 
ottimo conoscitore , e testimone oculare 
delle dolorose conseguenze die seguirono 
la peste bubonica, e la febbre gialla da lui 
osservate, raccomanda con molta ragione, 
che nelle malattie endemiche, epidemiche 
e contagiose più di ogni altra debbe aver- 
si in gran pregio la medicina profilattica, la 
quale in tutti i tempi ha resi vantaggi po- 
sitivi al genere umano prevenendo le de- 
vastazioni (i). Sembra che questa massi- 

C ma 


(1) De la fìivre jaune. N aples 1809. 

Il celebre Autore, della di cui amicizia mi credo ono- 
rato, noto abbaetanzo per i tuoi belli e dotti Opuscoli Fi- 
lici c Medici tuli' Egitto, occupa anche un luogo distinto 
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ma sìa a* giofill fiostri generalmente adot- 
tata da tutti i saggi. Coerentemente alla 
medesima io ho sempre preferito l’titiiitil 
delle discipline sanitarie a’ vaneggiamenti 
patologici (i). E facendo andie qui eco 

a’ 


tra i recenti tcrìttori della febbre gialla, de’ quali il dotto 
Alemanno Sprengel ai esprime in questi termini : 

„ Di un più vivo intereare furono i ragguagli che nc 
,, diedero come testimoni oculari Torrigiani , Valentini , 
„ Dalmas, Rusch, Humboldt, e Savareai.” 

Vedi Curzio Sprengel atato della medicina nel 1805 1814. 
(1) Non posso lasciare di riferire in questo luogo ciò 
che Palloni dice in somigliante proposito. 

,. Al comparire di una malattia minacciosa, )e da gravi 
sintomi accompagpiata , il miglior partito da prenderai da 
un medico saggio ed amico degli uomini è quello di non 
occuparsi che del fatto, e nulla curando le mutili Jùpute, 
e la Tarietl delle opinioni, ritolgere ndainen'te il pentiere 
a combattere il male, ed arrestarne i progreaai con tutti 
quei mezzi, che I’ arte e la polizia medica somministrano.,. 
Parere medico Sulla maikttili febbrile cb'e bs dominato 
in Livorno I’ anno MDCCCIV. 

inoltre quello che insegna Odìér. 

M Siccome non v’ ha Aaggello maggiore delle febbri 
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a’ moderni non mai cesserò ricordare, che 
a* primi segni di un morbo di genio con- 
tagioso, il primo passo da darsi è quello 
d’impiegare le misure profilattiche onde 
prevenire la catastrofe de’ mali, che reca 
una simile disgrazia. Da questa semplicis- 
sima pratica il bene che ne risulta è sem- 
pre immenso^ nullo il danno che potrà 
produrre. 

Altronde avremo noi obbliato che la 
natura de’ miasmi, e de’ contagi, ed i prin- 
cipj co’ quali ella opera sono così nasco- 
sti che forse gli umani sfonù non giunge- 
ranno mai a scoprirli ? In vero sono trop- 
po 


conUgioM, le quali da che si manifestano, in una città od 
in un villaggio, preme assai più d’ impedirne i progreni 
che di guarirle." 

Lez. di med. prat. L. Odier. 

Nota pag, 33 f irenze MDCCCXT. 
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])0 deboli i mezzi, che impiegar possiamo 
per accpii stare una. esalta cognizione. Il 
termometro, T analisi chimica, il senso, T 
induzione , il raziocinio , che ci servono 
di guida in tutte altre sperienze fisiche, non 
sono ugualmente idonei in questo difllcile 
e pericoloso cammino. Kè si potrà pensare 
senza temerità a nuovi tentativi, i quali 
verreljbero ad esporre a gran rischio la 
vita di colui, che ne volesse tentare lo 
sperimento. 

La difficoltà dunque di riuscirvi a mio 
avviso Ira dato luogo alle varie ipotesi sul- 
la natura del contagio. Alcuni medici In- 
glesi vogliono che sia il prodotto dell’ uma- 
no organismo. Gorradoii e Rubini hanno 
abbracciata questa o])inione aggiungendo 
che senza un iateruo lavoro non potrà 

mai 
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mai esistere da se materia contagiosa . 
Kircher , Lancisio , Plegnitz , dicono di- 
pendere da’ germi miasmatici volitanti nel- 
r aria , i quali si appiccano a’ corpi , ed 
ivi si sviluppano producendo le malat- 
tie contagiose . Non mi estendo dippiù 
su questa materia, eh’ è stata argomen- 
to d’ iniìniti sistemi ipoteticamente im- 
maginati j poiché quanti ne potrei addirne 
non servirebbero che a maggiormente con- 
fermarci nella nostra ignoranza . Per ven- 
tura dell’ umanità oggi si è compreso, che 
se nella medicina non ci è sempre per- 
messo avere la cognizione delle cagioni, 
dobbiamo, rivolgerci a quella utilissima de- 
gli effetti. Anzi su questo ramo esclusiva- 
mente non dobbiamo consultare' altro che 
fatti, di cui è figlia la nostra arte. I fatti pro7 

C 2 vano 
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vano che T intima natura de’ \'cleni è impe- 
netrabile, ma che la loro comunicazione si- 
mile al processo della generazione, come 
ingegnosamente dice Brandis, può arrestar- 
si ed estinguersi, vietandosi il contatto di- 
retto od indiretto. In questa guisa T arte 
xlì guarire rimane più gloriosa nel preve- 
nire che nel vincere i mali. Oh se sem- 
pre si fosse adottata questa misura, quan- 
te feroci epidemie prima di dilatarsi nelle 
t'ittù si sarebbero solTocate nelle carceri , 
■nelle navi, nelle armate, negli spedali, d’ 
onde sono uscite ! Quante vittime si sart b- 
hero involate alla morte ! quanti utili cit- 
■tacb'iù si sarebbero conservati alla patria, 
allo Stato, alle famiglie ! 

i Guidati da questi principi d’ Igiene 
publilica i miei colleghi cd io abbiamo 

di- 


/ 
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disposto che i tifici, i quali si trovavano 
nello spedale civico accomunati con altri 
infermi, si trasferissero al Noviziato. Fu- 
rono ivi tosto trattati con biancherie ttel 
tutto nuove, collocati in grandi e spazio- 
se sale, ove si ripetevano interpolatamente 
le fumigazioni Guytoniane (i), e s’inacqua- 
va simultaneamente il pavimento , on- 
de 


(1) Per quanto i tufiTumigj del Monreau sieuo il pili 
attÌTO agente di dtiinfeaione collo avolgere il gas dorino 

0 doro (detto coat dalla clamorosa scoperta dei chimico 
Inglese Da^ry, non che dai Francesi tiay Luuac e Thenard| 
non lasciano però d’initare le fauci ed i polmoni di ta* 
luni immalati con particolarità di que* travagliati di petto. 

1 sani neppure vanno esenti da tale incomodo, come no* 
di rado è accaduto a me ed a’ miei Assistenti. Per questa 
ragione alcuni prefsriteono quelli di Carmicbad Smyth, 
che, scevri di simile inconveniente, proteggono con attivi* 
tà gl’ individui dal contagio, riservando que’dd Morveau 
a disinfetUre le massariaie ed utensili. Migliori istruaio* 
si su di ciò w possono avere consultando Valli, Chiappa* 
ri, Franceschi, Tommaaini , Palloni, Chiarugi , Lodoli; 
Scrittcri tutti dell’ attusle epidemia petecchiale, 
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de il gas ammoniacile venisse con celerità 
assorbito e deconiposto. , 

Queste cautele , il rt-gime curativo 
bén indicato, e sopra ogni altro il bene^ 
iizio dell’ aere resero a’ Tifici un eviden- 
te sollievo, di maniera che cjuasi tutti re- 
cu])erarono in breve spazio di tempo 1’ 
ordinaria salute \ e quanti furono che si 
presentarono in seguito, tutti incontrarono 
r uguale fortuna. 

Degna cosa di rimarco è quella che 
la malattia nello Spedale provvisorio in- 
cominciò a perdere gradatamente il carat- 
tere contagioso; Ninno degli Assistenti pre- 
se più 1’ infezione. 

Ma se tale pronto evento sorprese i 
ìiou medici , non riuscì però nuovo ai 
Professori degni di questo nome.. 

Cer- 
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Certo è’ per testimonianza di Zim- 
merinann, Mursinna, Pringle, Donald Mon- 
roj Jaclvson, Masdevall, Laugier che i ti- 
fi li più contagiosi cessano di esser tali , 
allorquando in appartamenti ampli sono 
esposti a grandi coirenti di aria, massime 
se vi si unisce il calore. Ma perchè da 
fonti alquanto remoti attingere esempj , 
mentre che al presente T Italia ce ne of- 
fre de’ decisivi? Il dottor Palloni ha di- 
strutto in Livorno il miasma petecchiale 
coir ossigeno, (i) Altri scrittori contem- 

po- 


(1) Sul tifo peteci bialeOiserv.ined.EJiz. di Mi»sina 18IT _ 
La personale conoscenza di questo Autore, da me acqu'stata 
durante il mio soggiorno in Livorno, non mi fa punto esitare 
nell’ asserire che il suo merito supera di gran lunga la fama, 
di cui SI c reso degno. Io serberà a lui eterna riconoscen • 
za ]icr i tanti titoli, co’ quali volle rendere più gradita la 
mia dimora in quella città. Li sua compagnia, di cui mi 

Olio- 
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poranei adottando lo stesso sistema hanno 
riportato gli stessi felici successi. 

Un 


inorava frequentemente, mi era utile e dolce. Tra le altre 
notizie letterarie, delle quali arricchì il mio apirito, vi ha 
pure la t ingoiare attenzione usatami di avermi comunicata 
l’ idea di un interessante lavoro, che spera condurre a fine. 
'B sua intenzione riunire in uno tutte le discipline sanità* 
rie, e dsre alla luce un completo Codice Sanilario da ser- 
vire di norma pei Magistrati, e d’ istruzione pei Lazzarettit 

Non è questo il solo pr^io dell’opera. L’assunto più 
importante iJie si propone, ed a cui intende ’diriggere le 
•ue vedute, ù quello, che sari per dimostrare 1’ esistenza 
di due esseri materiali : ui.o vivente che precedendo alla 
vita noB vaol essere distrutto da qualsisia principio; l’al- 
tro dietruttore, qual’ è quello de’contagi, che con forza più 
• meno venefica, e deleteria tende ad annientare l' essere 
vitale. Crede nel tempo stesso avere riconosciuto a forza 
delle osservazioni di tutti i Limografi, c delle sue proprie 
sperienze, che 1’ ossigeno sia I' unico ed efficace agente per 
resistere agli esseri disorganizzanti e letali, e per impe- 
dire la contagione. 

Quali fieno le sue ragimii, e fino a qusi punto que- 
sta fatica pena riuscire utile all’ Umanità, ciò sarà deter- 
minato un giorno, quando la renderà di pubblico dritto , 
Al bene della specie ssrebbe desidcrahile che l’ Illustre 
Scrillore seddiifscessc ben presto la giusta impszienza de' 
suoi amiti ed aaimìratori. 
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Un’ altro piegiadizio da combattersi 
è qnell’ errore jiopolare che i contagi 
debbano sempre essere ugualmente vigo- 
rosi, ed ugualmente micidiali . Di fatti 
la febbre qui comparsa, che ne’ primi 
periodi fece tanta impressione, e che 
indi in breve si estìnse con poca per- 
<hta,fu da molti creduta non meritare quel- 
la considerazione, che i Medici giustamen- 
te le attribuirono. II volgo attendeva i 
guasti di un agente gagliardo, ma veden- 
dolo poi non mollo di (fusibile, nè molto 
micidiale, ne biasiinò le precauzioni. Ma 
il volgo è volgo. Quali sono que’ medici 
che possono fomentare questa erronea opi- 
nione di buona fede? Coloro al certo che 
sforniti di cognizioni le più ordinarie con- 
dannano ciò, che ignorano. 

i 
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1 contagi, giusta 1' autentico genio dell’ 
Italia il celebre Tommasini, non possono 
sottrarsi dalla legge universale del maxi- 
mum e del minimum^ cui vanno sogget- 
ti tutti gli esseri in natura (i). Egli è in 
conseguenza di questa gradazione, tra cui 
un morbo qualunque manifesta il suo po- 
tere ostile, che debbono necessariamente 
sorgere gli effetti più o meno dolorosi che 
vediamo succedere. Questa è una di quel- 
le 


(1) Ricerche Patologiche sulla febbre di Livorno, lut* 
la febbre gialla ec. ec. Parma 1805. 

Desidero presentare in questo luogo un tributo di ri* 
conoscenza all’ Autore per la somma compiacenza, che 
mostra nell’ intertenersi colle persone dell’ arte, che brama- 
no consultarlo su qualche ramo della dottrina medica . Io 
debbo alla gentilezza di quest’ Uomo Insigne I’ acquisto 
flella citata opera, e delle prime nozioni della Teona del 
ContrMimolo, allorquando passando per Bologna ebbi il 
bene di trattario da vicino. La celebrità delle sue varie 
produzioni n’ è un elogio migliore di quanto potrei dirne. 
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le verità, .che s’ incontrano spesso nella 
pratica medica. È provato da numerose 
sperienze che la scarlattina, il vajuolo, il 
morbillo, seJ)hene contagiosi , non sono 
sempre micidiali. Da ciò si distinguono 
in benigni ed in maligni : Da ciò anche 
noi indotti aljbiamo distinto il Tifo qui 
comparso nelle due specie di mite e di 
grave. Aggiungo inoltre che quest’ ultimo 
non era il massimo. 

' Sotto questa considerazione propor- 
zionammo le misure profilattiche per op- 
porle ai progressi del contagio. Niun so- 
spetto. di un veleno capace di una rapi- 
da di fusione poteva insorgere nell’ animo 
nostro . AI)bastanza a noi note erano le 
cagioni, da cui traeva U sua origine. Dip- 
piii si vedeva chiaro che gli attacchi suc- 

ce- 
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cedevano im que’, che restavano frequente- 
mente esposti in mezzo all’ esalazioni no- 
cive) e che avevano rapporti continui co- 
gl’ infermi^ difficilmente in que’ che ne 

t 

erano lontani . E fuor di dubbio, in vi- 
gore delle osservazioni avute, che questi 
attacchi erano le conseguenze di un conta- 
gio limitato. 

TVe anni sono io scriveva che bisc^na 
distinguere due specie di contagio, limi- 
tato l’uno, illimitato l’altro (i). Ambidue 
esigono la vi^lauza della polizia medica, 
nu sarebbe sonuno errore trattare ambi- 
due colle stesse leggi. 11 contagio illimi- 
tato, uno de’ più terribili flagelli, che op- 
primono rUman Genere, conserva lungamen- 
te 

(1) Vedi le mie Ricerche lulla peite bubonica le 
attacca Hemini e bruti. Messina 1814< 
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te la sua attività malefìca, si propaga con 
celerità, e porta quasi sempre guasti im - 
mensi ed irreparabili, ove disgraziatamen- 
te a* insinua. Quello limitato , quantun- 
que pure nocivo, non è così tenace, pro- 
gredisce con minor violenza, ed è seguito 
da disastri meno conseguenti: anzi sovente 
è anche di lieve momento. Quindi trop- 
po rigide, ingiuste ed oppressive sarebbero 
quelle disposizioni, che in un caso di con- 
tagio limitato si volessero livellare a quel- 
le, che si praticano in tempo di vera pe^ 
ste. Le leggi dirette al pubblico bene per 
cons^uire il reale vantaggio debbono es- 
sere Opportunamente applicate . Il logore 
del^ crescere in proporzione de’ bisogni. 
-Colui opera saggiamente, il quale Saprà 
discernere d maniere o raioor perìcok), in 

cui 
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cui si potrebbe incorrere per adattarvi i 
corrispondenti ripari. Io per Io meno ho 
avuto sempre in mira tali massime in tut- 
te le occasiom’, in cui ho dovuto manife- 
stare la mia opinione. Ecco anche le ra- 
gionevoli vedute della profilasi stabilita in 
questa emergenza del Ufo. 

Non rammenterò chè 1’ ej)Oca del 
i8i3, in cui le imperiose circostanze del- 
la guerra rendendo inevitabile T accesso in 
questo porlo d’ assai legni, e delle prove- 
nienze le più sospettose, offrirono momen- 
ti di somma importanza, e di delicata so- 
luzione. Non si può abbastanza commen- 
dar&ril saggio procedere degr illustri Com- 
ponenU questa Deputazione, i quali niente 
deliberando da loro stessi sulla parte me- 
dica, ma giudicando con maturo consiglio 

sulle 
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sulle opinioni de' medici consulenti sosteij- 
nero con lodevole lermezza la pubblica 
ragione . Il sacro oggetto della generale 
salute, r interesse massimo in confronto 
del quale svaniscono lutti gli altri, fu T 
unico punto, cui si eblie riguardo su tal’ 
imponenti matèrie , come ognuno potrà 
scorgere da’ seguenti due eseinpj. 

In uno fui richiesto se i cavalli fos- 
sero suscettibili di contagio, e perciò quelli 
provenienti d’ Alessandria di Egitto luogo 
dichiarato infesto di peste potessero esse- 
re ammessi a contumacia. Io diedi il mio 
parere die questi animali al pari di quel- 
li delle altre spocie donano e ricevono 
la peste, ed indi consigliai che si doves- 
sero rifiutare. Ebbi qui la compiacenza 
di sentire, contro ogni mia cspeltazione, 

D ap- 
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applaudito dal pubblico un opuscolo (i), 
nel quale esposi i motivi che mi deter- 
minarono al rifìuto, sostenuto in seguito 
e garantito dal voto dell’ intera nazione (2). 

L’ altro fu che tra alcuni prigionieri 
di guerra presi in Spagna e qui condotti 
da due trasporti Inglesi, durante la navi- 
gazione si sviluppò una febbre biliosa, che 
si rese tra loro comune. Opinai allora di 
unita agli altri professori che si riceves- 
sero 

^ (l) Ricerche sulla peste bubonica, se attacca Uomi- 
ni e bruti. ^ 

V«di S(>eccbio delle Scionae, o Giornale Enciclopedico 
di Sicilia Num. Vili. Tom. II. Palermo 1814. 

Lettera dai Sijj. Antonio Savsresi pubblicata in Napoli 
1. Novembre 1814. 

Giornale Eiiriclopedico di Napoli Num. Vili, e IX. 
pag. «29. 1814. 

Giornale delle Scienie ed Arti di Firenie Num. 8. 

pa^. 155. 1816. 

(«) N. B. Noi non abbiamo che un solo Laizarctto 
di semplice osservazione. 
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i«ro in un Lazzaretto provvisorio isolato con 
tma I)arriera. I sani , i convalescenti , gl' 
infermi, tutti ebbero assegnalo un luogo 
distinto. La malattia con queste cure ri- 
portò un esito' felice. A questo projtosito 
richiamo alla memoria de' miei concittadi- 
ni, che in tale occorrenza non $i speri- 
mentò remora di sorta alaina nell’ annni- 
HÌstrazione civile e ne' jiuhblici afi'ari ^ lut- 
to restò tranquillo, ed il commercio se- 
gui il suo corso ordinario. 

Nulla stante ciò accordiamo per poco 
ai troppo timidi che la nostra febbre sia 
stata dell' istessa natura di quella domi- 
nante in Italia, accordiamo dippiù che ci 
sia stala da colà trasmessa : sono questi 
giusti titoli di bandire una città, troncare 
le sue relazioni commerciali , ed isolarla 

on- 
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ofioinamente ? Niente afTatto : poiché li 
virus petecchiale non è così possente co- 
me quello bubonìco, verso cui vediamo 
soltanto esercitassi dall’ arte le più rigo- 
rose risorse , die 1’ Igiene pubblica pre- 
scrive per allontanare da’ nostri continenti 
questo terribile flagello. 

Sarebbe inoltre un provvedimento aiir 
, lUilosofico quello di trattare cogli stessi 
ligori il tifo petecchiale, non essendo que- 
sta contagione tifica dotata dello stesso 
'grado di forza, di durata, e di diffusione, 
come lo è quella della peste . Secondo 
gravi Autori il veleno petecchiale è meno 
contagioso del vajuolo (i); Anzi sappia- 
mo 


(1) La petecchiale c la miliare sono molto meno at- 
taccaticce del vajuolo. Il loro contagio può quindi evit.Trsi 
con miig<ion- facilitò,. Giannini tom. cit. cap. VII. pag, 436- 

Pel Prof. Tommasini il pestilenziale ed il vajuoloso ao- 

no 




( 5 ; ) 

mo dippiù che cede con facilità agli agen- 
ti, che s’ impiegano a distruggerlo. In ciò 
conviene anche Fracastoro esimio scrlliore 
della febbre petecchiale stabilendo eh’ es- 
sa si contrae per contatto (i). 

Il professore Chiappari concordemen- 
te al celebre Fracastoro si esprime in que- 
sti termini: 

■» Consta dalla sperienza di molti se- 
coli che la febbre petecchiale è contagiosa, 
ma il suo contagio è mite, e si comunica 
D 2 assai 


no li più attivi di tutti ì miasmi : "Sappiamo, dice egli, 
da fatti certissimi die il più contagioso di tutti i miasmi, 
il pestileniiale, ed un’ altro pure attivissimo come il va- 
juoloso, si circoscrivono in maniera troncando ogni contatto, 
che se ne reprime vittoriosamente la propagazione.” Me- 
moria. Delle febbri cont. c delle Epid. Costif. Firenze 1817. 

(1) Contagiosa est haec febris, sed non celeriter, nec 
fomite, et ad distans, sed tantum per tractationem infirmi; 
De morb: contag: Lib. IL 
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assai tardi. Questa morbo non si contrae 
da un sano, se non conversando a lungo 
con un ammalato infetto da esso, ed è que^ 
sta la ragione per la quale fa più strage 
co^ domestici, die cogli estranei. Si è so- 
vente veduto che taluni non V hanno presa 
che dopo lunga assistenza ed essere con lo- 
ro vissuti. E impossibile che gli abiti dei 
medici non tocchino in qualche parte quel- 
li deir ammalato, pure è abbastanza pa- 
lese che i medici non hanno a se stessi, 
nè ad altri in tal modo comunicato il 
contagio» (i). 

Ma senza prenderci la pena di rife- 
rire degli altri testimonj esaminiamo ciò 
che hanno praticato nell' attuale epidemia 

petec- 


(I) Agg. 1. sul regime Sanativo relativamente alle 
febbre petecchiale. Milano 1817. 


Digitizad by Google 



,(59 ) 

petecchiale i Governi Italiani. Rivolgiamo 
lo sguardo alle disposizioni date dalle Au- 
torità Costitidtc nello Stato Pontifìcio , 
da quelle del Gran-Ducato di Toscana e 
del Regno Lombardo-Veneto. Hanno forse 
bandito i paesi infetti V Hanno proibito 
totalmente T introduzione ed estrazione del- 
le merci e delle j>ersone? Ninna di que- 
ste straordinarie ed estreme disci jdine è 
stata da loro messa in opera, onde non 
avvilire senza precìso bisogno le popola- 
zioni, ma previe le consuete precauzioni 
libera è rimasta la comunicazione tra i 
luoghi infetti, ed i sani. Il commercio ha 
continuato nel suo ordinario esercizio. Qua- 
le spirito di prevenzione adunque si è mai 
quello di disputare contro la sperienza? 

A compiere questo picciolissimo la- 
voro 
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voro altro non mi rimane che additare il 
piano di cura praticato nelle cennate feb- 
bri tifiche. 

Nell’ esame di una malattia la diagno- 
si è della maggior importanza per un me- 
dico pratico, che vuol contribuire al sollie- 
vo dell’inferma Umanità. Questo giudizio 
clebbe riguardarsi come il centro, da cui 
emanano 1’ esatta prognosi, e la ragionala 
terapia. È per noi un precetto fissato da un 
antico Maestro dell’ arte, ove si dice CM 
•y sufficiente a conoscere sarà sufficien- 
te a curare. Tale canone confennato e 
rispettato da’ savj, viene fortemente incul- 
cato dal consigliere Gio. Pietro Frank (i) 

Nulla 


(1) Morborum juJiciuoi »ive dingnoiis totius artìs ba- 
sila oninino couUituit. Epitome. Introd. Lib. 1. 
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Nulla infatti gioverebbe la conoscenza 
delle funzioni dell’organismo stabilite die- 
tro i princi])j generali della vita, se delle 
stesse non giungessimo a rilevarne le offe- 
se e le diverse alterazioni morbose, onde 
distinguere un morbo dairaltro. Necessarie 
perciò divengono le più scriipulose ricer- 
che sulle cause e sui sintomi. 

La malattia febbrile da noi osser- 
vata , che cagionata dalla mancanza del- 
le cose ausiliarie alla vita invase la clas- 
se indigente del popolo ^ e che acqui- 
stò maggior forza e vigore nell’ aria insa- 
luljre dello spedale divenuto per partico- 
lari circostanze un gran tugurio, sebbene 
siasi appalesala in special modo negl’ in- 
fermi gravi sotto forma nervosa, era però 

in 


— Bigitized by Google 



( 6a ) 

in essenza d’indole stenica, tranne pochi 
casi di opposta diatesi (i). 

Con queste mire l’ indicazione prin- 
cipale fu di conirostimolare, e le medici- 
ne prettamente controstimolanti ossia dc- 
hilitanti corrisposero alle concepite spe- 
ra n- 


(l) Son sicuro che questa etiolojria patolog;ica sembrerà 
erronea a non pochi medici. Costoro non potranno giam - 
nai persuadersi come in seguito di potenze debilitanti pos- 
sa generarsi un male infiammatorio. 

A dissipare il dubbio ricorderò loro che ciò non è 
nuovo in Medicina. 1.’ angina tonsillare e tracheale, la 
pneumonite, la psoite, non tono elleno malattie ipersteni- 
che dipendenti dal freddo, potenza riconosciuta debilitante 
sin da’ tempi più remoti? L’ angioitidc prodotta dal ter- 
rore, la sorda infiammazione del fegato nata da protratta 
tristezza, e molte altre non sono forse d’ indole flogistica 
malgrado che le cagioni sieno state deprimenti!’ 

JU più celebre de’ clinici moderni Tommasini asserisce 
francamente che il tifo tragga la sua origine da una 
flogoti pili o meno forte, e diffusa, di meningi, e d' into- 
pÀCri nervosi, o di nevrilema. Sono concordi al clinico di 
Bologna i rinomati Scrittori Hildenbrand, IIulTeland, Reass 
e Marcus. 
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ranze (i). Non si può troppo lodare uu 
metodo curativo senza farne conoscere i 

veri 


(1) La nuova dottrina medica Italiana continente delle 
idee più fiicsoScke sulla natura di molte malattie, sulla 
diatesi, e sulla teoria della irritaxione, ha seco portata una 
non immaginata riforma nella patologica scienza. Ma ciò 
non ostante la sua Terapia va bene di accordo colle far- 
maceutiche prescrizioni de’ vecchi Padri della medicina, 
cioè di umettare, correggere, addolcire gli umori , ed in 
■oggi controstimolarei e se alcune fijte se ne allontana, ciò ^ 
avviene per essere meno complicata ne’ suoi principj , e 
più coerente nella cura. 

La classihcazione nosolugici può dirsi interamente op- 
posta a quella dei Browniani. Una numerosa serie di mal. 
sanie situata dal Riformatore Scozzese nella rubrica di ma- 
lattie asteniche sono nell’ odierna nosografia considerate co- 
me stcniche. Per li partigiani della novella pratica medica 
sono di questo novero le febbri lente, ed acute, la febbre 
nervosa, la petecchiale, H tifo, la flogosi astenica , la tisi 
polmonare, le scrofole, il tic doloroso, la sciatica nervosa , 
le affezioni ghiandolari, le convulsive, le fisconie, la lue ve- 
nerea, il tetano, la lombaggine ec. ec. 

La materia medica al pari della teorica, e della prati, 
ca porta I’ impronta delia semplicità . Io accennerò quei 
che il Cavaliere Borda Illustre Professore nella K. I. Uni- 
versità di Pavia detta a’ suoi numerosi discepoli. Ritrovan- 

demi 
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Veri e reali vantaggi che se ne ottengono. 
La malattia cedeva felicemente al tar- 
taro 


domi colà nell’ anno 1816 un giovine coltissimo, che ha 
conosciuto per mezzo del dotto mio amico Spedalieri Pro- 
fessore di Fisiologia e di Anatomia comparata nella sudetta 
Università, me ne ha procurato il m. s. I medicamenti 
tutti secondo il Borda si riducono a quattro classi. 

La prima comprende i rimedj eccitanti, la seconda gli 
anti-eccitant' , la terza i chimici, e la quarta i meccanici. 
Farmaci stimolanti si dicono quegli agenti, i quali cam- 
biano talmente la fibra animale, che le forze si accresco- 
no. Allo incontro gli anti-eccitanti immutano in maniera 
il corpo, per cui ne avviene lo scadimento delle forze. 
I chimici sono quelli che sciolgono la fibra ed assorbo- 
no i corpi estranei, come l’ aerila morbosa annidala nel 
ventricolo. 1 meccanici infine si devono chiamare quelli, 
i quali cambiano la tessitura animale in guisa tale, che 
il troppo rallentalo sì stringa, ed il troppo stretto si am- 
mollisca. 

Per avere una idea più chiara di questa divisione e 
classificazione de’ rimedj desunta dalla loro azione si ag- 
giunge qui: che la classe de’ controstimoli c ricchissima, 
mentre quella degli stimoli è ristretta a pochi farmaci, 
jier cui conoscendo questi ultimi si conosceranno pure 
gli altri. I rimedj stimolanti quasi tutti sono dedotti o 

dal 
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taro emetico sciolto in acqua, che in al- 
cuni tifici ho dato nello spazio di un gior- 
no 


dal regno animale o dal vegetabile; il regno minerale non 
somministra che l’acido carbonico, . per cui tutti i pre> 
parati fussili sono dotati di facoltà controstimolante. Gli 
stimoli si distinguono pure in più o meno attivi. 

Stimolami. L’ammoniaca pura e carbonata, l’oppio, 
il muschio, il fosforo, la canfora , gli olj essenziali , eteri, 
alcooU, rbum, acido carbonico, china . 

Controitimolanti. L' acqua distillata, o 1’ elio essencTnIe 
di lauro ceraso, di mandorle amare, o di foglie di pesco, la 
fava di S. Ignszio, la noce vomica, la bella donna, ìa digitale 
il tasso baccato, lo stramonio, il tabacco, la pulsatilla, la gra- 
ziola, l’ipecacuana, I’ arnica, valeriana, poUgala, fellandrio, 
scilia, colombo, angustura, siinaruba, legno quasslo, trifo- 
glio fibrillo ec. cc. tutti i preparati metallici, tutti gli aci- 
di, e tutti i salì ec. 

L’ azione purgante, diuretica, diaforetica, antispasmo- 
dica, narcotica ec. cc. dietro cui si classificavano i mc- 
dicamenli, non si considera più che come secondaria ai.' 
azione stimolante, o controstimolante. 

La medicina è debitrice di questo novella sistema ai 
Dr. Kasori clic, anni sono. Io promosse in Italia. Gli stret- 
ti limiti di una nota non mi permettono diiromlermi di 
vantaggio su questa interessante materia, che da se soia, 
ricercherebbe un intero volume. .Mi basta avere per ora 

ac 
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oo alla dose di mezza dramma, quale tol- 
leravano Jaenissimo senza sperimentare nè 

vo- 


accennato i puBti principali, su’ quali è poggiata 1’ odier- 
na dottrina, che io appresi in Italia più dalla viva voce de’ 
chiar. DD. Tummasini, Borda, e di tanti altri Illustri Bro- 
feasori del Taro, che dagli scritti sin og;;i comparsi alla luce. 

Non sì era ancora data tutta I' estensione a questa 
pratica salutare dagl’italiani in Italia stessa, quando con- 
cepii I' idea di farla fiorire nella nostra Patria . la fatti 
al mio ritorno pieno di una giusta coiTi lenM osai ripe- 
tere le belle sperienze de’ medici Italiani. Debbo confes- 
sare che in parecchie malattie ho riportato prosperi suc- 
cessi dall’azione del tartaro emetico, dalla digitale , dalla 
gomma gotta, e dal giusquiamo. Debbo anche dichiarare, 
che sulle prime ho dettata una legge a me slesso , am- 
ministrando queste medicine, di essere cauto ma non ti- 
mido, risoluto ma non temerario: cosi evitando gli estre- 
mi ho proccurato che non mi sì possa imputare I’ avere 
disprezzato sin dal suo nascere la novella dottrina, la qua- 
le si va sempre più propagando, e promette divenire Ve- 
' ramente utile e salutare. 

Questo metodo curativo non è stato il prodotto delle 
filosc&che speculazioni ; egli è il risultato dede osserva- 
zioni cliniche. Non c una novità interamente sconosciuta 
in medicina : può a più giusto titolo dirsi una riforma 
che si lenta f.ire nella pratica che una vera invenzione. 

Qdc- 
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vomito, liè altro disordine con particolarità 
nello stato di Torte contenzione. Non lutti 

aveano 

Questa riforma ha incontrato delle furti opposizioni 
da parte di coloro, i quali pertinaci nelle antiche prati- 
che vorrebliero privare l’ Umanità di tutti i vantaggi che 
da essa potrebbero ritraersi. Questo é un difetto comune 
K tutti que’ché si lasciano signoreggiare dalla propria 
opinione. Anche tra noi qualcheduno, il quale ha credu- 
to acquistarsi la pubblica considerazione non altrimenti che 
contraddiceii<|o le più utili verità, e promovendo gli er- 
rori, si è impegnato discreditare la moderna teoria del eon- 
trostimolo, e sporgere lo spirito della diffidenza negli ani! 
mi delle persone non istruite. Questi, tempo fa, fece correre 
una voce che avreblie pubblicato gli errori, da cui sono 
illusi i controsliinulantlsti. Sin qui il Pubblico c rimasto 
deluso di r|u:sta opera. Ma chi sarà costui che vanta ra- 
gioni cosi valide, le quali potranno oscurare le lucidissi- 
me dimostrazioni di Rasori, Tomniasini, Borda, Rubini, 

t 

Bundioli, Fanzago, Ambri, Della Valle, Gaimari, Chiave- 
rini, Mattej, Vasani, Mantovani, Palloni, Brera, Zecebinet- 
li. Bettoli , Bergamaschi, Jemina, Gallino , Raclietti, Botto, 
Gaiiii, Giannini, Canaveri, e tanti altri non di minor no- 
me ? Senza un numero di accidenti contrarj , capaci di 
smentire le sperien/.e di cosi famosi genj come questo 
nuovo Esculapio vorrà intralciare la strada, che gli eventi 
felici preparano a questa pratica salutare, ovunque si ha 
la sorte di conoscerla P I fatti, tcstimonj inappellabili, che 

so- 
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avèa»o bisogno di questa quantità; dodici aci- 
ni ordinariamente producevano il loro buono 
cflTetto col jiromuovere in taluni abbondan- 
tissimo sudore, ed in altri egestioni ven- 
trali biliose. In que' che lagna vansi di do- 
lori addominali, o di pertinace costipazio- 
ne di ventre, alla soluzione del tartaro e- 
metico ho sostituito talora le ])olveri risol- 
venti di Frank; e- ne’ casi, ove apparivano 
vermi j)er lo più lombricoidi, ho adopra- 
to r olio di ricino, ed il calomelanos. Se- 
condo il bisogno vi ho talvolta aggiunto le 
limonate vegetabili o minerali, l’acetlto d’ 
ammoniaca nella decozione de’ fiori di ca- 
momilla. Allorquando la cute di taluni pre- 

sen- 


-ion* caduti sotto ì nostri stessi occhi nelle malattie feti* 
, cernente guarite in questo spedale non depongono forse 
abbastanza in favore de’ benefici Riformatori ? 
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sentaya al tatto un calore urente e secco, 
le bagnature con acqua fresca lungo la su- 
perlìcie esterna del coi’po, ripetute più vol- 
te nel giorno, sono riuscite e/Ticacissime , 
Con questi semplicissimi ajuti gli ammala- 
ti in special modo di tifo mite guarivano 
all’ undecimo, od al decimoquarto giorno: 
pochissimi toccarono il terzo settenario. La 
convalescenza ne’ più era facile, e pronta . 

Lo stesso metodo di eiira praticossi 
nella maggior parte degli affetti di tifo gra- 
ve, accrescendone 1’ attività de’ mezzi. Ne' 
casi di delirio, vigilia, forte dolor di ca- 
po, vi ho fatto addentare delle mignatte 
alle tt-mpie, ed alle apofisi mastoidee, op- 
pure delle coppette a sangue alla 'nuca ed 
alle spalle: radamqiite ho usato il salasso 
geni. tale. Quando la diatesi flogistica per 

con- 


Digitized by Google 



I 

( 70 ) 

condizioni patologiche particolari si cam- 
biava in alcuni nell’ opposta, allora si di- 
veniva agli stimoli deir etere zolforico, vi- 
no, decozioni di china china, ammoniaca 
liquida, od altro a tenore de’ fenomeni e 
degli siadj morbosi. 

Non ho adopralo i vescicanti, che di 
i-ado, e ciò nel caso d’ ipostenia, e di va- 
lida minaccia al capo, al fegato, od agli 
intestini. 

Ho rimarcato che 1’ esito fortunato del- 
la medicatura è stato più nell’ abbattere Io 
stato contenzioso che nel vincere quello di 
languore. Il tifo grave si vide pernicioso 
negl* infermicci, ne* cachetici, negli amma- 
lati giacenti nello spedale per altre infer- 
mità, ed in que’ die avendo superata la 
malattia recidivavano. Le poche vittime 

in- 
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infatti furono del numero di costoro. In 
generale i robusti sono stati più facilmen- 
te guariti de’ deboli. 

Io sono lontano dal pretendere che 
questo cenno, la cui pubblicazione è stata 
ritardata da nioltiplici circostanze, conten- 
ga un distinto risultato clinico della ma- 
lattia. Io ne lio abbozzato con rapidi trat- 
ti la diatesi dominante, ed il metodo di 
aira, che ho trovato più confacente per la 
facile e sicura guarigione. Felice se sarò 
riuscito a salvare la vita ad alcuno de’ 
miei simili, e se avrò meritato la stima 
de’ miei Concittadini. 


F I IS E. 
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